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Perché tanti in\ libertà provvisoria a Roma? * , i 

I potenti restano 
poco in carcere: 

V 3 

per una 
segreta amnistia 

Dalla vicenda Cazzaniga al lungo iter del fascicolo Arcaini - Per 
la Montedison e i « fondi neri » si avvicina la prescrizione - L'uf
ficio istruzione è da molti anni al centro di vivaci polemiche 

ROMA — Si discute se una 
amnistia possa risolvere i pro
blemi del sopraffollamento 
delle carceri e possa dare 
respiro agli uffici giudiziari 
.sempre più intasati. I pareri 
sono discordi anche al di là 
delle questioni di principio. 
All'ufficio istruzione di Roma 
pare invece che abbiano ri
solto tutti i dubbi, che abbia
no deciso di applicare una 
miniamnistia ad uso degli im
putati in attesa di giudizio. 
Ma non di tutti, ovviamente, 
e neppure dei più « meritevo
li >, di coloro che versano 
in condizioni particolari. Il 
requisito richiesto per riotte
nere la libertà è uno solo. 
ma molto consistente: biso
gna essere potenti, bisogna 
fan parte di un giro consi
stente dove la minaccia < se 
parlo io... » riesca a gettare 
panico sufficiente a sortire 
qualche effetto. 

Negli ultimi mesi le cro
nache hanno registrato una 
serie di questi casi. L'ultimo 
è di due giorni fa: due alti 

' funzionari della « Praeviden-
tia », società dell'Ina assicu
razioni, accusati di una co
lossale truffa sono stati rimessi 
in libertà dopo pochi giorni 
di detenzione. La motivazione 
non è nota, ma c'è da star si
curi clie in carcere si senti
vano male. 

Prima c'era stato l'episo
dio di Vincenzo Cazzaniga. ex 
presidente dell'Unione petro
lifera. Nei suoi confronti il 
pubblico ministero aveva 
chiesto l'emissione di un man
dato di cattura, ma l'ufficio 
istruzione aveva detto di no. 
In galera il potentissimo am
ministratore dei petrolieri 
c'era stato mandato succes
sivamente dalla sezione istru
zione che aveva rivisto la de
cisione del giudice istruttore. 
Ria Cazzaniga in carcere c'è 
rimasto pochissimo: una nuo
va provvidenriale (per lui) 
decisione dell'Ufficio istruzio
ne lo ha rimesso in libertà. 
Non può più inquinare le pro
ve. ha detto il magistrato. 

Per Giuseppe Arcaini. il 
banchiere che fungeva da uf
ficiale pagatore (tra l'aitro) 
delle tangenti dei petrolieri 
ai partiti del centro sinistra. 
le cose sono andate anche 
meglio: il pubblico ministero 
De Nicola ha sollecitato la 
emissione di un mandato di 
cattura ma la richiesta è 
stata respinta. E fin qui sa
remmo ancora nella « norma

lità». Il fatto è che la rispo
sta negativa ha impiegato 
giorni per fare una rampa di 
scale e tornare negli uffici 
della procura romana, cosic
ché, essendo scaduti i ter
mini. il PM questa volta non 
ha potuto neppure fare ri
corso alla sezione istruttoria. 

E andiamo avanti. Da un 
anno e mezzo l'inchiesta sul 
CONI giace presso l'ufficio 
istruzione, questa specie di 
porto delle nebbie che nel 
corso degli ultimi anni ha 
conquistato la non invidiabile 
fama di stanza di compen
sazione dei maggiori scandali 
nazionali. In quell'ufficio tutto 
si decanta in tempi lunghi, 
con provvedimenti dilatori. 
con iniziative contrassegnate 
da «un passo avanti e due 
indietro ». 

Un altro dei potenti che ha 
riconquistato, forse insperata
mente, la libertà dopo pochi 
giorni di ospitalità nelle car
ceri romane è stato l'avvo
cato dell'Anonima sequestri. 
Gianantonio Minghelli. Un 
pezzo d'uomo che sprizza sa
lute. che si fa fotografare 
petto in fuori mentre fa ripe
tuti brindisi in noti ristoran
ti. Ma per il giudice istrut
tore egli è malato. E pe
scando nei ricordi più fre
schi vengono in mente altri 
episodi: Velluto, l'agente che 
ha ucciso lo studente Salvi. 
è stato rimesso in libertà dal 
giudice istruttore perchè, dice 
la motivazione, «si è pen
tito ». Certo, questa scarce
razione e. soprattutto la sua 
motivazione non possono non 
aver avuto un peso nella sen
tenza pienamente assolutoria 
pronunciata qualche giorno fa 
dalla corte d'Assise. 

Un altro: due fascisti ac
cusati di tentato omicidio per 
aver sparato e ferito due gio
vani che si trovavano in un 
bar si sono visti, incredibil
mente, mutare il capo di im
putazione in eccesso colposo 
di legittima difesa. 

Dalle persone alle cose: 
è appena il caso di ac
cennare ai processi che 
giacciono da anni e non rie
scono a vedere la conclusione. 
Un esempio per tutti: quello 
della Montedison. i fondi neri 
elargiti a tutti i partiti tranne 
il PCI. per il quale ormai la 
prescrizione sta diventando 
una realtà. C'è da chiedersi: 
ma come può avvenire che in 
un ufficio dove prestano ser
vizio decine di magistrati sia 

possibile questa « assonanza 
assolutoria »? Intendiamoci: 
non siamo affatto per una 
giustizia sommaria e spie
tata. Non intendiamo « cri
minalizzare » nessuno, nean
che « il capitale » per dirla 
con Agnelli, ma i casi che 
ci stanno sotto gli occhi so
no cosi significativi, che si 
ha l'impressione che la ma
gistratura operi in senso del 
tutto opposto. E' che i ma
gistrati sono tanti, ma co
loro che seguono i processi 
più delicati sono pochi e tutti 
accuratamente scelti dal capo 
dell'Ufficio, il dottor Achille 
Gallucci. Quello che vale è 
la volontà del capo: gli altri 
hanno uno spazio pressoché 
nullo. Può accadere, ed è 
accaduto che qualche proces
so che sembrava innocuo di
venti improvvisamente scot
tante per l'acume di qualche 
magistrato, per la sua volontà 
di andare a fondo. In questo 
caso l'arma dell'avocazione è 
la più sicura: potremmo ri
cordare il caso più clamoroso. 
la morte del cassiere del 
Fronte nazionale Armando 
Calzolari tolto, da Gallucci al 
giudice istruttore Vittozzi che 
lo stava istruendo, quando or
mai era diventato chiaro che 
si era trattato di un omici
dio. Più recentemente è ac
caduto un altro episodio meno 
clamoroso ma forse più sin
tomatico. perchè al centro 
della vicenda vi sono perso
naggi del mondo finanziario 
ed accademico. Parliamo del
l'inchiesta su una società sviz
zera la Gamet che. con un 
incredibile giro, in pratica si 
è appropriata di una eredità 
ingentissima. Il processo è 
stato tolto al giudice Rizzo 
mentre emergevano responsa
bilità insospettabili. Ma que
sta volta il magistrato spo
destato non si è piegato, ha 
dato battaglia ed ora è in 
corso una istruttoria sulla 
denuncia che il dottor Rizzo 
ha presentato contro il capo 
dell'ufficio. 

Al di là del caso concreto. 
questa denuncia rappresenta 
una svolta nella battaglia che 
i giudici più aperti, quelli 
che vogliono fare il loro do
vere fino in fondo senza con
dizionamenti. conducono per 
democratizzare (nei limiti del 
possibile perchè l'ordinamen
to giudiziario è quello che è) 
un ufficio delicatissimo. 

Paolo Gambescia 

Depositata la sentenza della Corte costituzionale 

Lockheed: perché i «laici» sono 
giudicati con gli ex ministri 

ROMA — Le sentenza della 
Corte costituzicnale con la 
quale è stala dichiarata non 
feudata la questione di le
gittimità. sollevata dagli 
Imputati laici per lo scanda
lo Lockheed, è stata deposi
tata nella cancelleria di Pa
lazzo della Consulta. A sol
levare l'intervento della Cor
te costituzionale furono gli 
avvocati difensori dì Vitto
rio Antonelli, Maria Fava, 
Antonio Lefebvre d'Ovidio, 
Duilio Fanali, Camillo Cro
ciani Ovidio lefebvre d'Ovi
dio, Luigi Olivo, tutti impu
tati per lo scandalo della 
Lockheed. I legali sostenne
ro l'illegittimità costituziona
le del processo in quanto la 
Corte costituzionale integra
ta dovrebbe limitare le sue 
funzioni nei confronti dei 
soli imputati ministri o ex 
ministri. Per sostenere que-
i ta tesi I difensori si sono ri
chiamati alle norme della 
Costituzione relative al di-

I ritto di difesa, all'indipenden
za del giudice, al diritto ad 

{ un controllo di legittimità. 
i La sentenza della Corte 
i Costituzionale che ha respin-
I to tutte le argomentazioni 

ha precisato tra l'altro che: 
« ncn vi è dubbio che la Com
missione inquirente della Ca
mera, il Parlamento In se
duta comune e la Corte co
stituzionale possano dispor
re la riunione di procedimen
ti connessi». A questo pro
posito sono state ricordate 
due sentenze del 1963 e del 
1966 con le quali la Corte co
stituzionale ha trattato il 
«criterio della connessione» 
dei procedimenti penali. I-
noltre «la Corte ritiene di 
aggiungere che l'assogget
tamento dei non ministri al
la giurisdizione penale costi
tuzionale avviene per le par
ticolarità oggettive della fat
tispecie ipotizzata dalla nor-

l ma (art. 96 della Costituzio

ne) e non può ravvisarsi di
sparità di trattamento per
ché per i soggetti imputati 
di reati connesi a reati mini
steriali, le norme che disci
plinano la materia vengono 
applicate nei confronti di 
tutti, senza alcuna distin
zione ». 

Per quanto riguarda il 
problema del giudice natura
le la Corte costituzionale 
« in numerose pronuncio ha 
stabilito con il principio del
la naturalità coincide con 
quello della precostituzione 
del giudice che deve ritener
si rispettato allorché l'orga
no sia stato istituito dalla 
legge sulla base di criteri ge
nerali fìssati in antìcipo ». In 
poche parole gli imputati lai
ci, al momento di commette
re dei reati in connessione 
con ministri, potevano già 
stabilire che a giudicarli sa
rebbe stata la Corte costitu
zionale integrata, come sta
biliscono le leggi vigenti. 

Dopo le rivelazioni sull'arbitrato che ha reso milioni 

Il consiglio superiore esaminerà 
il caso del procuratore di Roma 

Cinque arrestati nella Casa dello Studente a Roma 

Dal racket dei pasti alle ronde punitive 
Sono accusati di rapina, furto e percosse - Sequestrati in alcune stanze bottiglie incen
diarie, timbri falsi, proiettili, custodie per pistole - Un intollerabile clima di violenze 

ROMA — Appena la polizia si 
ò presentata in forze, ieri mat
tina, davanti alla Casa del
la studentessa di Casalberto-
ne. in un quartiere periferi
co della capitale, qualcuno ha 
lanciato da una finestra — 
per disfarsene — un pacco 
di munizioni: per l'esatte//.a 
62 cartucce calibro «nove». 
K* cominciato cosi il control
lo a tappeto delle quattro pa 
lazzine. dove alloggiano cir 
ca 600 studenti fuori-sede. I 
400 agenti impiegati ncH'ope 
razione — forniti di un ordi
ne di perquisizione firmato 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica Viglietta — han
no sequestrato assieme ai 
proiettili, altro materiale: 14 
bottiglie incendiarie P 15 in
nesti chimici per farle esplo
dere, dieci fondine di pistola 
in dotazione alla guardia di 
Finanza, un volantino delle 
Brigate Rosse, numerosi li
bretti universitari in bianco. 
probabilmente rubati, un tim
bro di gomma con la dicitura 
« Università degli studi » e 
due divise, complete, quasi 
nuove da finanziere. 

Quattro dei giovani residen
ti nella Casa sono stati ar

restati, in esecuzione di un 
ordine di cattura spiccato dal 
magistrato, per il reato di 
rapina aggravata. Sono Emi
dio Cantalamessa. 22 anni. 
Martino Angelo Di Niro, 23 
anni, e i gemelli Bruno e 
Giovanni Palamara 24 anni: 
sono accusati di aver estor
to. agli studenti, con minac
ce e violenze, numerosi « buo
ni-pasto ». i tagliandi forniti 
dall' Opera Universitaria ai 
giovani per poter mangiare 
a basso costo nelle trattorie. 
Per lo stesso icato sono ri
cercati altri tre studenti. 

Altri tre giovani, invece. 
sono stati accompagnati in 
questura in stato di Termo 
giudiziario, sulla base dei ri
sultati della perquisizione: di 
questi, uno è stato successiva
mente arrestato. Si tratta di 
Rocco Palamara. di 29 anni. In 
carcere, in stato di fermo giu
diziario. è stato rinchiuso an 
che un militare di leva, che 
non ha nulla a che vedere con 
la casa dello studente, e che 
è stato sorpreso nello stesso 
appartamento, dove erano na
scoste le divise e le fondine 
militari. Il giovane, Luciano 
Farina. 22 anni, ha dichiarato 

che si trovava nella casa ospi
tato da una sua amica. Ma su 
di lui si è appuntato il so 
spetto di ricettazione \KV le 
divise rubate. Nei locali del
l'ufficio politico, infino, sono 
stati accompagnati anche altri 
dieci studenti, successivamen
te rilasciati. 

L'operazione scattata ieri 
mattina all'alba è stata di
sposta dal dott. Viglietta che 
conduce un'inchiesta — aper
ta dopo numerose e circon
stanziate denunce — sulla Ca
sa della studentessa di Casal-
bertone: qui, negli ultimi mesi 
un gruppetto di autonomi, che 
si firmano « comitato di lot
ta dei fuori sede ». e anche 
« comitato per la liberazione 
dei compagni arrestati » — 
iia instauralo un clima di vio
lenza e di sopraffazione. 

Lo dimostra, appunto, l'epi-
1 sodio della <• taglia » sui buo-
| ni pasto. Alcuni mesi fa la 
i mensa della ca>a. per uno 
i sciopero del personale, res-
I so di distribuire ì <• cestini ^ 
j che servivano da cena per 

i giovani. Il consiglio d'am
ministrazione dell'Opera Uni 
versitaria decise, allora, di 
distribuire asili studenti 23 ta

gliandi a testa, con i quali 
avrebbero potuto consumare. 
al prezzo di 30U lire, i pasti 
in alcune trattorie convenzio
nate. Gli « autonomi » prete
sero una tangente: ognuno 
avrebbe dovuto consegnare lo
ro dieci dei 25 buoni pasto. 
che rivenduti, sarebbero ser
viti per « ìe spese legali de
gli arrestati ». La « colletta » 
non fu certo spontanea: «ci 
rniwicriaTfliio — racconta uno 
studente — se nozi versa va
ino la nostra "quota". Ad 
alcuni glieli strappavano let
teralmente di mano. Ogni 
giorno si disponevano inqua 
drati davanti alla cassa dova 
distribuivano i buoni per le
varceli ». Alla fine gli stu
denti hanno deciso di reagir»' 
alle intimidazioni, e un grup 
pò di loro ha denunciato V 
estorsione. 

Come pure è stato denun
ciato — e questa volta an
che dall'allora presidente del 
consiglio d'amministrazione e 
dell'Opera Universitaria — un 
altro degli episodi di intol
lerabile \iolenza messi in at
to da un gruppetto di tep
pisti: quello della « perqui

sizione » nella stanza in cui \ 
alloggiava un fuorisede ade
rente a « Comunione o Libe
razione ». 1 suoi mobili fu
rono aperti e messi a soq
quadro. una serie di docu
menti rubati. 

Sono episodi, questi, che in
dicano il clima di violenta 

nomi hanno cercato di instau
rare, con l'intenzione di tra
sformare la Casa della studen
tessa di Casalbertone. in un» 
sorta di centro operativo in 
cui agire indisturbati: le mi
nacce — anche con armi — 
contro gli studenti democr*-
tici erano diventate negli ul-

A Gioiti Tauro, orfana di madre con il padre in carcere 

Bimba muore forse di polio: 
non era stata mai vaccinata 

La piccola Carmela Giacobbe, due anni, è spirata nel policlinico di Messina 
Lo sfondo di una tragedia familiare e di una zona depressa del Mezzogiorno 

ROMA — Il Consiglio supe
riore della Magistratura esa
minerà mercoledì prossimo m 
assemblea plenaria la posi
zione del procuratore capo 
della Repubblica di Roma, 
dott. Giovaoni De Matteo, la 
cui attività quale presidente 
di uà collegio arbitrale è sta
ta oggetto di un'indagine co
noscitiva da parte della se
conda commissione dello stes
so organo di autogoverno del 
magistrati. Il dott De Matteo, 
da parte sua. ha precisato te-
ri alla stampa che il suo 
comportamento sarebbe stato 
conforme alle disposizioni im
p u t i l e dal CSM per quanto 

riguarda gli arbitrati e avreb
be altresì avvertito i suoi di
rigenti dì questa sua attività. 

ti Consiglio superiore della 
Magistratura ha inoltre deli
berato il conferimento di nu
merosi uffici direttivi. Le no
mine più importanti riguarda
no il dott. Roberto Angelone 
che ha assunto l'incarico di 
Avvocato generale della Re
pubblica presso la Corte di 
Cassazione; di Nicola Mari
naro. procuratore generale di 
Ancona; Mario Trimarchi 
presidente aggiunto alla Cor
te di Cassazione; di Angelo 
Facchiano, Procuratore gene

rale di Lecce; Luigi Giannuz-
zi Procuratore generale di 
Trieste. Sono stati inoltre no
minati come Procuratori del
la Repubblica, Enrico Rlsito 
ad Arezzo, Paolo Frasca a 
Ragusa, Costantino Pranzi a 
S. Angelo dei Lombardi; Do
menico Morittu a Lanusei; 
Francesco Simeoni a Trento; 
Angelo Poggi a Acqui Tenne. 
Come presidenti di tribunali 
sono stati nominati: Filippo 
Lo Turco a Monza; Leopoldo 
Di Vena a Potenza; Martino 
Nicosia a Catania; Vittorio 
Cardaci a Lodi; Renato Via
le a S. Remo; Raimondo At
tardo a Busto Arsizio. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Una bambi
na calabrese di due anni, 
Carmela Giacobbe, è morta 
al Policlinico di Messina qua
si certamente perché colpita 
da poliomelite. Gli ultimi dub
bi debbono essere ancora sciol
ti dai sanitari — si è in at
tesa c*i3i risultati dall'autop
sia —, una circostanza rende 
drammatico e dolorosissimo il 
caso. La bambina di sicuro 
non era stata mai vaccinata 
contro il terribile male. Inol
tre la sintomatologia accusata 
nel corso di una settimana 
di ricolvero (paralisi alle gam
be e al busto) riduce al mi
nimo i dubbi. 

La bambina era di Gioia 
Tauro e la sua fine non rap
presenta che l'ultimo capitolo 
di una spaventosa tragedia fa
miliare. Nello scorso mese di 
aprile la mamma di Carme
la, Rosa Sacca, non ancora 
ventenne è stata trovata mor
ta, fulminata da revolverate. 
Il marito. Biagio Giacobbe, 
37 anni è sospettato e in
carcerato per questo. 

Carmela ed il fratellino mag
giore, Giuseppe, 5 anni, rima
nevano in custodia dei paren
ti del genitore. Una settima
na fa Carmela è stata col
pita dal male, ricoverata pres
so il locale ospedale, poi tra
sferita al policlinico di Mes
sina. Nell'ospedale di Gioia 

Tauro rimase invece il fratello 
perché affetto, sembra, da ga
stroenterite acuta: anche qui 
occorrerà bene capire l'origi
ne del male. 

Biagio Giacobbe, pur usu
fruendo di permessi prima 
per il ricovero di Carmela 
ed ora per la sua morte, con
tinua naturalmente a rimane
re in stato di detenzione: il 
giudice Istruttore del tribuna
le di Palmi Augusto Di Mar
co. infatti deve sciogliere an
cora il dubbio se la povera 
donna sia stata uccisa o se 
si sia suicidata e intanto il 
Giacobbe è stato condannato 
per esenzione abusiva di ar
mi. 

L'uomo aveva già scontato 
15 anni di carcere per omi
cidio compiuto ad appena 18 
anni. Un cupo sfondo di vio
lenza, dunque, dietro la sto
ria sciagurata di questa fa
miglia. E* logico capire qua
le sia stato in questo dram
ma la parte terribile riserva
ta ai due fratellini. Le lo
ro cure non debbono essere 
state delle migliori e certo 
una maggiore vigilanza sulle 
loro condizioni anche da par
te degli enti pubblici era do
verosa. 

Non ultima deve essere va
gliata anche la responsabili
tà dell'ufficio sanitario di 
Gioia Tauro, una zona nella 
quale l'evasione call'obbligo 
della vaccinazione antipolio 
nei primi mesi di vita non 
deve essere rara: è significa
tivo che dopo il ricovero di i 
Carmela un'auto con amplifi
catore ha fatto il giro del 
paese per sollecitare le fami
glie a sottoporre i bambini 
alla vaccinazione. Come si ri
corderà la vaccinazione Sab:n 

è obbligatoria da oltre die 
ci anni nel nostro paese e 
ciò ha permesso di ridurre 
al minimo i casi di questo 
male. Le regioni più colpite 
restano proprio certe zone più 
povere e depresse del meri
dione: nel caso della piccola 
Giacobbe — anche se ripe
tiamo la cautela è d'obbligo 
fino ad un accertamento de
finitivo — sembrano assom
marsi tutte le carenze e le 
infelici circostanze che trop- i 
pò spesso fanno scontare tra
gicamente ai piccoli colpe non 
loro. 

Falsari in testa agli indici di criminalità 
Falsificazione di moneta (con un enorme 

incremento negli ultimi tempi) estorsioni e ra
pine sono sempre in prima linea nelle con
suete statistiche Istat sulla criminalità in 
Italia. Dall'ultima, che copre il periodo tra 
il settembre 75 e l'agosto *76. risulta che i 
tre tipi di reati sono aumentati rispettiva
mente del 60 e 23 per cento. A fronte d: un 
aumento del 2 per cento nel numero com
plessivo dei delitti (passati da 1.846.871 a 
1.876.343) la falsificazione è passata da 8.301 

casi a 13.241. le estorsioni da 2.121 a 2.689, 
le rapine da 7.735 a 9.507. Tra gli altri de
litti aumentati, da segnalare l'omicidio vo
lontario consumato (J-19f'r). i danni a co
se, animali e terreni (-5-19'»). la falsità in 
atti e persone (-»- 13Cè». l'omicidio colposo 
( — ll"o), la violenza privata e le minacce 
(-10 'r) . l'oltraggio a pubblico ufficiale (-*-
91.). Di lieve entità l'incremento dei furti: 
solo dell'I per cento. NELLA FOTO: banco
note false sequestrate dalla Mobile a Milano. 

prevaricazione che gli auto- l timi tempi frequenti 

Torino ! Torino 

Rapinate 
alla Fiat 

buste-paga 
per 200 
milioni 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Colpo arosso alla 
Fiat Lingotto sezione carroz
zeria:" due banditi si sonc 
impadroniti della cassettta 
contenente le buste paga, 
mentre altri tre complici li 
aspettavano fuori per facili
tare la fuga. Il bottino è di 
circa 200 milioni. 

Alle 7,50 cinque persone si 
presentavano all'ingresso di 
corso Rosselli 94 e aggredi
vano i due sorveglianti col
pendoli con il calcio dei mi
tra. Mentre tre banditi re
stavano alla porta, tenendo 
i sorveglianti sotto la minac
cia delle armi, altri due pe
netravano nel reparto. Uno 
era armato di pistola e a vol
to scoperto (carnagione bru
na, capelli neri, alto 1,75 cir
ca indossava una maglietta 
granata e pantaloni bleu di 
taglio aderente) l'altro aveva 
il volto coperto da un pas
samontagna scuro, più alto 
del primo, indossava magliet
ta e pantaloni di colore scu
ro. All'interno del reparto i 
due si sono diretti con passo 
deciso verso il tavolino dove 
l'impiegato Mario Pavese sta
va consegnando le buste pa
ga. I banditi per scoraggiare 
qualsiasi tentativo di reazio
ne, hanno ripetutamente col
pito alla testa il Pavese e 
l'operaio Bernardo Greco. 
Poi, mentre uno dei malvi
venti teneva a bada con un 
fucile alcuni operai, l'altro si 
impossessava della cassetta. 
Nella fusa i banditi sparava
no alcuni colpi a scopo inti
midatorio. Al cancello sì riu
nivano agli altri tre complici 
e tutti quanti balzavano su 
una « 131 » ma prima che po
tessero darsi alla fuga, incro
ciavano. proprio davanti al
l'ingresso di corso Rosselli, 
l'appuntato delle guardie di 
finanza Piero Allasio, il qua
le. resosi conto immediata
mente di quanto accadeva, 
apriva il fuoco contro l'auto 
dei rapinatori, colpendo il lu
notto e, forse, uno dei ban
diti. 

Nell'auto servita ai banditi 
e ritrovata più tardi in via 
Graglia, la polizia ha rinve
nuto una grossa macchia di 
sangue. Altre tracce di san
gue, lasciate dal bandito feri
to, sono state trovate sul mar
ciapiede vicino alla « 131 » 
abbandonata. 

I malviventi, abbandonata 
l'auto, salivano su una «Giu
lia » che avevano lasciato 
parcheggiata nella zona. Essi 
si dirigevano verso la vicina 
via Lesegno e, nel cortile del
lo stabile al numero 68. ab
bandonavano una pistola, 
due passamontagna e una di
visa dei carabinieri. Qui si so
no perse le loro tracce. 

I dipendenti della F:at ri- | 
masti contusi nella collutta- ] 
zione sono stati curati al 
pronto soccor.->o dell'azienda e 

Mirafiori: 
incendio 

senza danni 
rivendicato 
da terroristi 

Dalla nostra redazione ; 
TORINO ~ Un . incendio, 
contenuto per fortuna io di
mensioni plutosto modeste, 
è divampato durante la not
te scorsa nell'officina 72 del 
reparto meccanico dello sta
bilimento Fiat di Mirafiori. 
Le fiamme seno state subito 
notate da alcuni operai che 
hanno dato l'allarme, e l'ini-
mediato intervento dei ser
vizi antincendio della Fiat è 
esrvito a spegnere l'incendio 
praticamente sul nascere. 

Si sospetta che l'origine 
del sinistro sia dolosa, so
pratutto perché in quel re
parto non c'è nulla di com
bustibile; è quindi molto 
probabile che qualcuno — 
approfittando del cambia
mento di turno per muover
si con maggiore libertà — ab
bia vuotato qualche conte
nitore colmo di materiale In
fiammabile appiccando quin
di il fuoco. I danni — ha in
formato la stessa Fiat — 
seno molto limitati. 

Più tardi una nuova or
ganizzazione terrorista che 
si definisce « contropotere o-
peraio ». ha rivendicato l'in
cendio. con un volantino la- ' 
sciato nelle guide di una ca- • 
bina telefonica di corso re- . 
gina Margherita. Nel volati- . 
tino, ciclostilato, ei resp.n-, 
gè, fra l'altro, il recente uc-. 
cordo sindacale che «è stato 
fatto in tutta fretta per fer
mare la nostra lotta » perché 
« Agnelli ed i sindacati spe
rano di ristabilire la pace in 
fabbrica sulla nostra pelle, 
mentre i loro fatti non ci ri
guardano». Il gruppo «con
tropotere operaio» nel suo 
delirante volantino incita poi 
a « individuare nuovi obiet
tivi da colpire ». 

• * * 
BOLOGNA — Una bottiglia 
incendiaria ha gravemente 
danneggiato, la scorsa not
te a Bologna, la « Citroen 
Dyane » di proprietà di Gian
ni Corvi, di 26 anni. Un altro 
attentato, questa volta ai 
danni di un agente di cu
stodia del locale carcere di 
San Giovanni in Mente, è 
stato sventato, sempre la 
scorsa notte, dallo stesso a-
gente di custodia, Giuseppe 
Capari. Alle 3.15 nella perife
rica via Duse, un vicino di 
casa di Capari, affacciandosi 
a una finestra, ha scorto sot
to l'«Alfa Romeo Giulia 
1300» dell'agente di custodia 
una bottiglia dalla qua!* 
partiva una miccia che sta
va lentamente bruciando. Ca
pari, avvertito, scendeva in 
strada e riusciva a spegne
re la miccia prima che rag
giungesse la bottiglia piena 
di benzina. E' questo il se
condo attentato compiuto 
nei confronti dell'agente di 
custodia: nei mesi addietro, 
infatti, ignoti tentarono di 

poi sono stati trasportati al j incendiargli la porta di ca-
centro traumatologico « Ma- i sa dopo averla cosparsa di 
ria Vittoria ». i benzina. 

L'assoluzione di don Coppola al processo di mafia a Palermo 

Il prete dei sequestri salvato dall'arcivescovo 
Una lettera ai giudici di monsignor Mingo che spiega di avere ordinato al parroco di fare da in
termediario nell'affare Cassina - Le condanne degli altri accusati - Presentati i ricorsi in appello 

Franco Martelli Padrt Agoitine Coppola 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Padre Agosti
no Coppola, il parroco dì Ca
rini (Palermo) considerato 
dai giudici del tribunale di 
Milano uno dei capi dell'in
dustria dei sequestri (l'aveva
no condannato a 14 anni), col
pevole di una estorsione ai 
danni di un contadino secon
do la Corte d'assise di Paler
mo (tre anni), ha ottenuto 
una parziale, ma non per 
questo meno sconcertante. 
e riabilitazione ». 

E' questo il punto princi
pale del bilancio del proces
sone contro la « mafia di bor
gata ». dopo la sentenza pro
nunciata dalla seconda sezio
ne delle Assise dì Palermo 
(presidente Ajello). 

Per ì giudici, il chiacchie-
ratissimo sacerdote ha meri
tato, infatti, una assoluzione 
per insufficienza di prove in 
relazione all'accusa di concor
so nel sequestro dell'inge
gnere Luciano Cassina. Il suo 
principale accusatore, Leonar

do Vitale, detto il cValachi 
siciliano » che l'aveva tirato 
in ballo assime ad altri 16 
stelle di piccola e media gran 
dezza del nuovo firmamento 
mafioso palermitano, si è vista 
infliggere, invece, una con
danna a 25 anni e 4 mesi. 

Nella decisione dei giurati 
ha pesato senza dubbio l'in
tervento in extremis in favo
re del sacerdote di un por
porato, monsignor Giuseppe 
Mingo, arcivescovo di Mon
reale. il quale ha fatto per
venire in camera di consiglio. 
con singolare procedura, una 
lettera nella quale rivela di 
aver utilizzato lui, per sua 
scelta, e su sollecitazione del 
commendator Arturo Cassina, 
padre dell'ingegnere seque
strato. il sacerdote, come 
e mediatore » coi rapitori du
rante le trattative sul prezzo 
del riscatto, compito in pre
cedenza affidato, senza molto 
costrutto, ad un altro religio
so palermitano, il gesuita 
Giovanni Ajello. 

Solo con l'intervento di pa

dre Coppola, comunque, si 
ottenne la liberazione del gio-
\anc. I giudici, die durante 
il processo non avevano po
tuto ascoltare nessuno degli 
autorevoli personaggi che a-
\ evano accusato padre Coppo
la «né il generale dei cara
binieri Carlo Alberto Della 
Chiesa, né l'arcivescovo di 
Monreale) hanno deciso alla 
fine di ricorrere alla rituale 
formula dell'insufficienza di 
prove. 

In quanto alle rivelazioni 
del e Valachi » che gettarono 
una fioca luce, nel 1973. sulla 
nuova mappa delle gerarchie 
mafiose a Palermo dopo 1* 
uscita di scena — perché 
morti ammazzati o al confino 
— degli esponenti della e vec
chia guardia », esse hanno 
avuto invece valore di prova, 
benché il giovane avesse cer
cato di farsi passare per paz
zo ritrattando tutto all'inizio 
del processo. 
. Agli inquirenti. Vitale ave
va rivelato i nomi dei man
danti e degli esecutori di 

quattro omicidi, un sequestro 
(quello dell'ingegner Cassina) 
e di vari tentati assassìni, 
estorsioni e danneggiamenti. 
I giudici hanno preso per 
buona la sua confessione cir
ca la propria partecipazione 
a tre omicidi, quello di Giu
seppe Bologna (12 marzo *69). 
di Vincenzo Mannino (15 otto
bre 1970) e di Pietro Di Mar
co (26 gennaio 1972). Suo zio 
Giovan Battista è stato con
dannato a 23 anni come man
dante dell'omicidio Bologna: 
15 anni sono stati inflitti a 
Francesco Scrima. la cui pre
senza era stata ri zelata dal 
Vitale nel commando che ra
pi l'ingegner Cassina; pene 
minori — da 7 anni a 4 mesi 
— per tutu gli altri. 

La sentenza ha lasciato 1' 
amaro in bocca un poco a tut
ti. tranne che al misterioso 
sacerdote. Pubblico ministero 
e difensori degli altri imp*» 
tati hanno preannunciato una 
raffica di ricorsi in appello. 

v. va. 
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